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◆ In visita a Vercelli, il capo dello Stato
riserva poche infastidite parole
alle indiscrezioni sulla sua uscita di scena

◆Come risolvere l’ingorgo elettorale?
Eventuali iniziative saranno annunciate
con le modalità previste dalla Costituzione

◆Ai giovani universitari: «Gli ostacoli
a volte sono prevedibili, altre volte
sembrano messi ad arte dal governo»

IN
PRIMO
PIANO

L’irritazione di Scalfaro
«Sulle mie dimissioni
campagna poco seria»
Il presidente smentisce il “Corriere della Sera”
«Niente incontri segreti con i costituzionalisti» 16POL03AF01

4.0
23.50

CINZIA ROMANO

ROMA «La stampa dovrebbe ave-
re un briciolo di serietà. E leggere
sul “Corriere della Sera” che c’è
stato un incontro segreto con dei
costituzionalisti indica solo la
mancanza del minimo di serietà».
È Scalfaro in persona che smenti-
sce con parole al vetriolo la notizia
di un suo incontro, appunto, con
alcuni costituzionalisti a Castel-
porziano. Una cena il cui piatto
forte sarebbero state le prossime
scadenze elettorali che potrebbero
provocare il cosidetto «ingorgo» e
soprattutto l’eventualità di dimis-
sioni prima del 28 maggio quando
scadrà il mandato del presidente.
Quella notizia per il capo dello Sta-
to è falsa, e vuole dirlo forte e chia-
ro davanti ai microfoni e telecame-
re dei Tg. In serata la replica del
quotidiano milanese: la ricostru-
zione del giornale si è basata su
«fonti molto qualificate della stes-
sa Presidenza della Repubblica». Il
caso quindi non è chiuso. Anche
perché il Quirinale smentisce di
nuovo: nessun contatto coi colla-
boratori del «Corriere». Ma il quo-
tidiano insiste.

Il via alla polemica prende il via
al termine della cerimonia a Ver-
celli al teatro Verdi, dove Scalfaro
partecipa all’inaugurazione del
primo anno accademico dell’Uni-
versità del Piemonte orientale.
Fuori dal teatro i giornalisti aspet-
tano il presidente. Scalfaro li vede
e si avvicina. Domanda: «Presiden-
te, è ancora dell’opinione che le
scadenze vadano rispettate?».
Oscar Luigi Scalfaro parte in quar-
ta: «Sono dell’idea che la stampa
dovrebbe avere un briciolo di se-
rietà. Leggere sul “Corriere della
Sera” che c’è stato un incontro se-
greto con dei costituzionalisti... è
solo mancanza del minimo di se-
rietà». Un’irritazione che il presi-
dente vuole esternare di persona.

Che però ci tengono a precisare
il perché, dopo tanto silenzio, di
tanto fastidio. «Una ricostruzione

falsa, non c’è nulla di vero» spiega-
no. Ed aggiungono:«È da giorni
che sui giornali va avanti un mar-
tellamento sulle possibili dimissio-
ni anticipate del presidente. E que-
sto indispettisce». Insomma, la-
sciano capire dal Quirinale, se
Scalfaro deciderà di dimettersi pri-
ma del 28 maggio lo farà e lo an-
nuncerà con le modalità previste
dalla Costituzione, non certo at-
traverso indiscrezioni stampa. E
certe forzature giornalistiche ven-
gono viste come ambigui messaggi
ed indebite pressioni.

Proprio ai giovani universitari in
platea ad ascoltarlo, il presidente
parla di «ostacoli a volte prevedibi-
li, a volte invece che sembrano
messi ad arte da qualcuno per ve-
dere se altri sono in grado di supe-
rarli». Gli ostacoli prevedibili a cui
sembra riferirsi il presidente sono
le scadenze istituzionali ed eletto-

rale che si van-
no accalcando
da aprile a metà
giugno. Gli al-
tri, quelli messi
ad arte, per ve-
dere se vengo-
no superati?
Forse, se cene ci
sono state a Ca-
stelporziano,
con costituzio-
nalisti o con
esponeneti del-

la maggioranza, come suggerisco-
no altri voci di Transatlantico, so-
no servite al presidente per mette-
re a fuoco le prossime scadenze e
le mosse più appropriate da fare
per sbrogliare l’ingarbugliato qua-
dro politico.

E questa settimana sarà decisiva
proprio per mettere a fuoco il ca-
lendario delle scadenze politiche

ed istituzionali. Se le elezioni am-
ministrative ed europee sono fissa-
te per il 13 giugno, tutto il resto è
indefinito. A cominciare dalla data
del referendum. I referendari si ve-
dranno domani con il capo del go-
verno e ribadiranno che per loro la
data per votare è quella del 18
aprile. Ma non è un mistero che
Palazzo Chigi, se si profila all’oriz-
zonte la possibilità di trovare un
accordo per discutere e votare al-
meno al Senato la proposta di leg-
ge elettorale del governo, avanzerà
al capo dello Stato la proposta di
tenere la consultazione referenda-
ria a maggio. L’attesa è quindi con-
centrata sull’eventuale apertura di
un dialogo tra D’Alema e Berlusco-
ni che si vedranno sempre doma-
ni. Ma da Forza Italia non sembra-
no affatto arrivare messaggi di-
stensivi.

Di questi colloqui D’Alema rife-
rirà giovedì al capo dello Stato. E
Scalfaro allora avrà un quadro
completo per decidere cosa fare. Se
restare fino alla scadenza del man-
dato, come ormai danno per scon-
tato alcuni politici a lui vicini o
anticipare il suo commiato.

Nel primo caso, il 28 aprile toc-

cherà al presidente della Camera
Violante riunire in seduta plenaria
il Parlamento e fissare la data della
prima votazione per eleggere il ca-
po dello Stato, di norma program-
mata da lì ad una settimana. In
questo caso, a maggio deputati, se-
natore più i tre rappresentanti per
ogni Regione sarebbero impegnati
per eleggere il prossimo inquilino
del Colle. Senza un accordo politi-
co tra maggioranza ed opposizione
che potrebbe far eleggere il capo
dello Stato in una sola votazione
come avvenne per Cossiga, si an-
drebbe per le lunghe, con i parla-
mentari bloccati a Roma mentre
parte la campagna per europee ed
amministrative.

Se invece Scalfaro decidesse di
uscire prima di scena, si voterebbe
ad aprile. Con la campagna refe-
rendaria in corso. E con solo un
mese a disposizione per varare la
nuova legge elettorale.

E solo un clima di dialogo sulle
riforme potrebbe favorire Oscar
Luigi Scalfaro per una riconferma
al Quirinale. Ma i segnali che arri-
vano dal Polo, An in testa, non
sembrano orientare il barometro
della politica sulla bonaccia.

Mancino: chi parte per primo
arriva stanco al traguardo
ROMA «Chi comincia a correre per primo arriva stanco al traguardo». ri-
spondecosì ilpresidentedelSenato,NicolaMancino,achiglichiedelumi
sulla«corsaalQuirinale».Mancino, insomma,preferiscenonsbilanciarsie
rifiutadi farenomi,dicommentarecandidature:«Èancoraprestoeoccorre-
ràvederequandosarannofissateledatedelreferendumedellaconvocazio-
nedelleCamere»,haspiegatoaigiornalistinelcorsodellasuavisitaaFog-
gia,dovesièrecatoperpartecipareaunconvegnoall’università.Ilpresiden-
tedelSenato,incontrandoglistudentidell’ateneopugliese,sièsoffernato
piuttostosullaquestionedelleriformeistituzionali:«Bisognaaffrontareite-
midelleriformeistituzionalisenzalapretesadidiresempre“abbiamoragio-
ne”,ascoltandolepartipoliticheeriprendendoildiscorso».Suleggeeletto-
raleereferendum,Mancinohapoiaffermatodiaveraccoltoconfavorela
presentazionedi iniziative legislativedapartedelgovernoedelleforzepoliti-
che,«affinchésiriaprailconfrontosulpianoparlamentare.Anchedopol’e-
sitoreferendario ilParlamentodevelegiferare».Poi,ancoraun’osservazio-
nesullapartitichesigiocaattornoalQuirinaleeall’elezionedelprossimo
CapodelloStato:«AllostatoabbiamounottimopresidentedellaRepubbli-
ca».Eapropositodelconvegnoacuihapartecipato-«Amministrazioneed
istituzioniterritoriali»-ilpresidentedelSenatohasottolineatochenonba-
stachesianorealizzatigliobiettivicontenutinella leggeBassanini,«bisogna
colmareildistaccotrasferendodalcentroalcuniruoliefunzioniedattribuir-
lialleistituzioni locali»,cioè«dobbiamofareunaoperazionecontrariaall’u-
nitàd’Italiamuovendoci indirezionedelterritorio».

Scalfaro, salutato al suo arrivo in città per l’inaugurazione dell‘ Anno Accademico al teatro Civico di Vercelli Ferraro/Ansa

IL COMMENTO

SARTORI SBAGLIA: LA SOLUZIONE TROVATA
MIGLIORA GLI EFFETTI DEL REFERENDUM
di STEFANO PASSIGLI

■ BOTTA
E RISPOSTA
Il «Corriere»:
versione basata
su fonti del Colle
Il Quirinale:
nessun contatto
con quel giornale

C on la consueta ricchezza di
argomenti Giovanni Sartori
identifica sul Corriere della

Sera il limite della proposta
Amato, ma la sua altrettanto
consueta passione polemica lo
porta a sottacerne i molti aspet-
ti di positiva innovazione. È in-
fatti indubbio che un sistema
che limiti il secondo turno ad
un ballottaggio a due conservi
alcune delle caratteristiche del
turno unico e consegna solo in
parte i vantaggi del doppio tur-
no; ma è altrettanto indubbio
che esso comunque riduca l’am-
piezza delle coalizioni e la di-
pendenza dei maggiori partiti
dai partiti minori.

Sartori osserva che la propo-
sta Amato non riduce il numero
dei partiti, ne deduce che le
coalizioni restino «ammucchia-
te», e conclude che la proposta
non migliora il «Mattarellum».
Argomenterò invece: 1) che la
proposta migliora il «Mattarel-
lum» e 2) che essa è soprattutto
migliore della legge che derive-
rebbe dal referendum.

Veniamo al primo punto. Nel
funzionamento di una coalizio-
ne quanto importa non è il nu-
mero dei partiti (riducendolo
artificiosamente essi si riprodur-
rebbero come correnti all’inter-
no del partito unificato), ma la
loro distanza o, per meglio dire,
il grado di loro reciproca com-
patibilità: il centrismo italiano
con quattro partiti era omoge-
neo; il governo Berlusconi con
tre non lo è stato. Da questo
punto di vista la legge Amato,
rendendo superfluo per il cen-
trosinistra l’appoggio di Rifon-
dazione Comunista (che ha de-
terminato la caduta del governo
Prodi) e per il centrodestra l’ac-
cordo con la Lega (che ha deter-
minato la caduta del governo
Berlusconi), è un passo avanti
significativo rispetto al «Matta-
rellum», ed oltre a rendere più
omogenee le coalizioni mette in
moto un processo da cui col
tempo potrà scaturire anche
una significativa diminuzione
nel numero dei partiti.

Vengo al secondo punto.
Qual è l’alternativa alla propo-
sta Amato? Realisticamente, es-
sa è oggi solo la legge che risul-
terebbe dal referendum, è cioè
quel turno unico che è la vera
fonte della frantumazione del

nostro sistema partitico e del
potere di ricatto dei piccoli par-
titi. «Necessario» per impedire
un ritorno al passato, il referen-
dum non è dunque «sufficien-
te» a determinare coalizioni sta-
bili e coese: malgrado la sua ca-
rica polemica nei confronti del-
l’attuale sistema partitico esso
non ne rimuove, insomma, i di-
fetti e non è in realtà innovati-
vo.

Ciò detto, non mi nascondo
il limite della proposta: se si
adotta il ballottaggio a due, nel-
l’impossibilità di accordi con
forze che - come Rifondazione
Comunista oggi o il Msi nella
Prima Repubblica - per loro
scelta hanno ormai una colloca-
zione fuori dal sistema e sono
prive di un potenziale di coali-
zione, vi è il fondato rischio che
nessuno schieramento conse-
gua la maggioranza.

Senza la desistenza con Rifon-
dazione, le proiezioni rese note
da Mannheimer sulla base dei
dati del 1996 si modificano, in-
fatti, radicalmente: al primo
turno il Polo conseguirebbe 57
seggi, l’Ulivo 37 e la Lega 2. Al
secondo turno andrebbero ben
379 collegi e la partita si decide-
rebbe soprattutto al Nord dove
nei confronti bipolari tra Polo e
Ulivo la Lega uscirebbe alta-
mente avvantaggiata potendo
contare sull’apporto della coali-
zione esclusa dal secondo tur-
no. La Lega aumenterebbe così i
propri seggi a circa 55, con forti
probabilità di risultare determi-
nante per il formarsi di qualsiasi
maggioranza. Per ovviare a que-
sta situazione, che riprodurreb-
be i mali della proporzionale,
occorre che l’accesso al secondo
turno sia fissato al 12,50 per
cento, consentendo una com-
petizione plurima, ma evitando
al tempo stesso che una soglia
troppo bassa vanifichi gli effetti
positivi del doppio turno. Una
simile soluzione assicurerebbe
un’effettiva neutralità nella
contesa tra Polo e Ulivo, man-
terrebbe alla Lega adeguata rap-
presentanza senza renderla de-
terminante, assicurerebbe ai
non coalizzati il loro diritto di
tribuna. I difetti lamentati da
Sartori verrebbero sanati. L’o-
biettivo del referendum rag-
giunto, limitandone i difetti.

E nel Ppi scoppia la «mina» Bodrato
Si dimette il direttore del “Popolo”: «No alla riforma Amato»
NATALIA LOMBARDO

ROMA Guido Bodrato lascia la di-
rezione de «Il Popolo». Sono di-
missioni di protesta per il cambia-
mento di rotta deciso dal Ppi sulla
proposta Amato per la riforma
elettorale: «Non la condivido per-
ché influisce negativamente sulla
vita politica e porta solo a un peg-
gioramento.Enonèutileunsiste-
ma fondato sul duopolio politico
natononpersceltamapersoprav-
vivenza». Le dimissioni come
«scelta coerente», spiega Bodrato,
«per due anni, in quanto direttore
politico del giornale ho sostenuto
una battaglia per difendere il pro-
porzionale. Come potrei ora con-
tinuarla nel quotidiano?». Infatti
lacontinueràfuori.Enonèservito
afargli cambiareideailfaxspedito
di gran carriera ieri pomeriggio da
Franco Marini, che lo ha invitato
«caldamente» a ritirare le dimis-
sioni, promettendo un possibile
miglioramento della proposta di
legge sia per il confronto con l’op-
posizione che grazie al «contribu-
to critico» che il direttore dell’or-
gano popolare può portare. Ma

Guido Bodrato, che ha alle spalle
venticinque anni di storia demo-
cristiana, non si sposta, a meno
che «non sia il partito a cambiare
orientamento». La posizione del
direttore de “Il Popolo” è nota ai
compagni di partito e, afferma lui
stesso, «l’ho ribadita fino all’ulti-
mo momento». «Tanto per co-
minciare sostengo il “no” al refe-
rendum e sono contro il modello
del maggioritario. E questo già ba-
sterebbe», continua l’ex ministro
Dc in tre governi nati fra il ‘68 e il
’94, «ma il sistema proposto è an-
cora più chiuso di quello referen-
dario: quest’ultimo è più disordi-
nato e non raggiunge nemmeno
l’obiettivo che si prefigge. Ma la
proposta di Amato è peggio, co-
stringe a svolgere una politica at-
traverso cartelli elettorali che
spingono ad essere trasformisti.
Cosìsicorrompeilmododipensa-
redellapolitica».

Inutili le spiegazioni nella lette-
ra di Marini, nonostante ricono-
sca che la proposta Amato «non
coincide con la posizione origina-
le dei popolari». Il segretario in-
quadra il Ppi in una battaglia con-
tro chi «brandisce il referendum

come una clava contro la demo-
crazia dei partiti» con la scusa che
il Parlamento non vara una rifor-
ma, «pur necessaria». In un pas-
saggio politico così delicato, il Ppi
ha «accettato la sfida, facendosi

responsabil-
mente carico
anche delle
altre posizio-
ni della mag-
gioranza del-
la quale fa
parte». Una
mediazione
è accettabile,
continua Bo-
drato, «ma
senza rinun-
ciare a noi

stessi. Non credo che siamo all’ul-
timaspiaggia».Ildirettoreuscente
de «Il Popolo» l’avrebbeaccettata,
una via di incontro per tenere in-
sieme la maggioranza, ma a due
condizioni: «Una era quella di
non aggiungere il premio di mag-
gioranza all’uninominale mag-
gioritaria e al ballottaggio. Questo
è troppo, così si ha un maggiorita-
rio drogato». E l’altra condizione?
«Che quel 10 per cento fosse riser-

vatoperdavveroalleminoranze».
Maèpropriosulprimopalettopo-
sto da Bodrato che il Ppi si è con-
vinto a mollare sulla riforma elet-
torale. Già, perché secondo Dario
Franceschini lo spauracchio fatto
balenare da Romano Prodi dome-
nica, ovvero che i piccoli partiti
possano essere divorati dal pesce
più grosso della coalizione, i Ds, è
stato «fugato» da due fattori: «Il
doppio turno di collegio e la pre-
senza del premio di maggioran-
za», spiega il vice segretario popo-
lare,«checambianellastrutturala
proposta perché impone la neces-
sitàdicoalizzarsigiàdalprimotur-
no, fin dall’inizio. Quindi il timo-
re che il più forte della coalizione
potesse un giorno decidere di an-
dare da solo è fugato da questo».
Non è d’accordo, Bodrato, anzi,
aggiunge peso alle parole: «Non
mi interessa ragionare in termini
dinomenclaturapercercaredista-
bilizzarecarrierepolitiche».

Che la «maggioranza trovi una
posizionecomunesullaleggeelet-
toraleèundatopoliticopositivo»,
insiste Franceschini. Non è chia-
ro, per il numero due del Ppi, co-
melapensal’expremier:«Bisogna

capire dal punto di vista politico
Prodicomelogiudica- laricercadi
un punto d’incontro - se c’è una
volontà di lavorare per costruire o
se invece vuolecreare soloproble-
mi». Insomma, continua France-
schini, «Prodi, adesso, è molto at-
tento a differenziarsi dai suoi al-
leati e molto poco dal Polo, che
dovrebbeessere il vero avversario.
Questo mi preoccupa». E poi, ag-
giunge, «nonsi sonoaccortiche la
presenza di più simboli mantenu-
ta anche nella proposta del refe-
rendum?».

A minacciare la tranquillità del
Ppi c’è anche il fantasma di Fran-
cescoCossiga,chehadichiaratodi
voler infilarsinelpartitopercorre-
re alle europee: «Mah, cose che si
mormorano...», commenta anco-
ra Franceschini, «alle europee an-
diamo da soli, come abbiamo già
detto». E dopo il13 giugno? «Cos-
siga ha fatto nascere il governo,
non dimentichiamolo, non è un
problema che riguarda noi popo-
lari e basta, riguarda la coalizione.
Non si possono prendere i voti
quando servono e poi cominciare
a dire “che orrore” il giorno dopo.
Èunproblemadilinearità».

■ L’APPELLO
DI MARINI
Un «caldo»
invito
a ripensarci:
«Con te
miglioreremo
la proposta»


